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Immigrati e discriminazioni nei servizi bancari
Una ricognizione di Lunaria, Banca etica e università

13ECO01AF01

Le Poste tedesche tagliano 4 mila posti di lavoro
in vista della liberalizzazione dei corrieri del 2002

■ «Seiunimmigratooimmigrataehaitrovatodifficoltàadaprireuncontocorrenteinbanca?Hai
chiestoilBancomatenonseiriuscitoadottenerlo?Perinviareuncontributoallatuafamigliadevi
pagarecommissionialte»?SonoalcunedelledomandecheLunaria,associazionedivolontariato,
rivolgeaglistranieri inItaliaperunmonitoraggiodelleformedidiscriminazionenelsettorebanca-
rio.Perdenunciareepisodisipuòtelefonareallo06.8841880oscrivereviamaila lunaria@luna-
ria.org.Allafinesaràstampataunaguidasumodalitàdiaccessoaiservizi,garanzieedocumenti
richiesti,possibilitàdiottenerecrediti.PartecipanoalprogettoancheBancaEtica,Ges,Cenpo,
ProgettoDiritti,UniversitàdiHelsinki,UniversitàdiLiverpool,EnricoPugliese.

■ Ancheitedeschihannoilproblemadegliesuberineiservizichevannoversolaprivatizzazionee
laspietataconcorrenzaalivelloeuropeo.Èdiieri,domenica, lanotiziachelePostetedesche
hannointenzionedisopprimere4.100postidi lavoronel2000permetteresulmercatoun’a-
ziendapiùsnellainvistadellaliberalizzazionedeicorrieriprevistanel2002.Eall’orizzontec’è
anchel’ingressodellaDeutschePostnel listinodiBorsa,previstonell’autunnodel2000.Ilpiano
deitaglinoncomporteràperòlicenziamenti.LaDeutschePostha240milaimpiegatieiltaglio
rappresentaquindil’1,7%dellaforzalavoro.Unarecenteleggeimponeallasocietàdiconser-
varealmeno12milaufficifinoal2005.

Liquidazioni, oggi il vertice a Palazzo Chigi
All’esame dei sindacati il riordino fiscale dei fondi e la bozza di legge sul Tfr
ROMA Il clima,èbenedirlosubi-
to, non è dei migliori. Oggi po-
meriggio, a PalazzoChigi,Massi-
mo D’Alema e i ministri econo-
mici attendono i leader di Cgil,
Cisl e Uil per un vertice che po-
trebbe essere decisivo sulla con-
testata e tribolata riforma della
previdenza complementare. Ri-
forma, come noto, costituita da
due provvedimenti separati e di-
stinti; labozzadidisegnodi legge
predisposta dal gruppo di lavoro
coordinato da Nicola Rossi (au-
torevole e ascoltato consigliere
economico del premier) sull’uti-
lizzo dei futuri accantonamenti
delleliquidazioniperifondipen-
sione, e lo schema di delega pre-
disposta dal ministro delle Fi-
nanze Vincenzo Visco sul riordi-
no del trattamento fiscale dei
fondi pensione e delle polizze
previdenziali.

Il governo chiede a Cofferati,
D’Antoni e Larizza un via libera
al pacchetto - si tratta di materia
che riguarda direttamente i lavo-
ratori dipendenti, e dunque, se
non altro per ragioni politiche, è
necessario un consenso dei sin-
dacati confederali -perpoterloli-
cenziare entro la fine dell’anno.
Ma se sulla bozza Rossi non sem-
brano emergere particolari pro-
blemi.Edèsemmailaperdurante
ostilità di Confindustria all’ipo-
tesi di introdurre una destinazio-
neobbligatoriadeiflussiannuidi
liquidazione verso i fondi pen-
sione a creare difficoltà, si an-
nuncia difficilissimo il confron-
to sullo schema di delega legisla-
tiva predisposta dalle Finanze. Si
attende una posizione assai rigi-
da dellaCgil di SergioCofferati,e
anche nel governoalcunevoci (a
partire da quella del ministro del
Lavoro Cesare Salvi) suggerisco-
no da qualche giorno al respon-
sabile delle Finanze una maggio-
re cautela. Vedremo oggi che di-
ranno i protagonisti di un con-
fronto che riguarda il futuro pre-

videnzialedimilionidicittadini.
In sintesi, il disegno di legge

governativo «Rossi» prevede lo
smobilizzo del Tfr “futuro” in
una forma «semi-automatica».
In altre parole, gli accantona-
menti per le liquidazioni non sa-
ranno più lasciati nella disponi-
bilità delle imprese, ma saranno
convogliati direttamente nei
fondi pensione. Tuttavia, il lavo-
ratore potrà sempre chiedere di

utilizzareleliquidazionifuoridai
fondi pensione, ma in ogni caso
all’interno di un ambito previ-
denziale. Abbiamo detto delle
obiezioni di Confindustria, che
giàinun’occasioneèriuscitaaot-
tenere uno stop per il provvedi-
mento: gli industriali insistono
nel chiedere di collegare il dibat-
tito sull’uso previdenziale delTfr
a una più generale riforma della
previdenza. Ma la vera materia

del contendere riguarda gli sgra-
vi e agevolazioni fiscali che do-
vrebbero consentire alle imprese
dipoter fareameno(rivolgendo-
si al sistema bancario) di 25.000
miliardi di accantonamenti an-
nui per le liquidazioni che costi-
tuiscono una pratica fonte di au-
tofinanziamento a buon merca-
to. Obiezioni, dunque, opportu-
namentesormontabili.

Diversoèildiscorsocheriguar-
da le delega fiscale. Dei dettagli
tecnici e delle complesse impli-
cazioni di questo provvedimen-
to riferiamo accanto: il nodo, co-
munque, è la decisione del mini-
stro delle Finanze di assicurare
una identica detrazione fiscale
sia al risparmio che verrà riversa-
to nei fondi pensione che a quel-
lo destinato alle polizze previ-

denziali. Una misura che in casa
Cgil viene definita come un so-
stanziale colpo di piccone al si-
stema della previdenza comple-
mentare collettiva. Per altri
aspetti, invece, non siattendono
particolari tensioni nel confron-
to di oggi. Ad esempio, sulla pos-
sibilitàconcessaaisoggetti fiscal-
menteacarico(peresempiocasa-
linghe e studenti) di utilizzare
strumentidiprevidenzacomple-
mentare; sulla possibilità di av-
valersi di versamenti (anche sal-
tuari) a fondi legati ad abbuoni
percepiti in rapporto ad acquisti
effettuati tramite moneta elet-
tronica in centri convenzionati;
sulla deducibilità integrale del
periodo di laurea e ricongiunzio-
neprevidenziale.

R. Gi.
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IL PUNTO

Braccio di ferro Visco-Cgil sugli sgravi
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Come sempre, dietro i gerghi da «ad-
detti ai lavori» tipicidellematerie fiscali sina-
scondono questioni molto «corpose», che
sollevano interessi concreti e tangibili. E non
fa eccezione anche la disputa sul trattamento
fiscale del risparmio previdenziale, che pure
sembra in apparenza una contesa di gusto bi-
zantino. Il nodo è quello degli sgravi fiscali
che avvantaggeranno dal 2001 i cittadini che
destineranno a strumenti di risparmio per la
loro vecchiaia parte del loro reddito, appli-
cando una delega legislativa affidata alle Fi-
nanzedalParlamentonel1999(delegacheva
esercitata entro la metà di gennaio del 2000).
Da una parte della barricata, il ministro delle
Finanze Vincenzo Visco; dall’altra, la Cgil di
Sergio Cofferati, che nonostante alcuni cauti
sondaggi da parte del titolare delle Finanze di
queste ore, mantieneunatteggiamentodi to-
talerifiutorispettoallabozzaVisco.

Per il ministro delle Finanze, una norma fi-
scale non deve favorireunostrumento avan-
taggiodiunaltro:innomedella«neutralitàfi-
scale», dunque, si è deciso di assicurare sia ai
fondi pensione (a quelli chiusi, contrattuali,
ma anche a quelli aperti) che alle polizze pre-
videnziali lo stesso identico regime fiscale fa-
vorevole. Chi vuole, potrà destinare a questo
scopofinoal12%delsuoredditoannuo(fino
a un massimo di 10 milioni di lire). Questo
redditosaràcompletamenteesentedatasse, il
chesignifica non far pagare una liradi Irpefal
contribuenteche vorràpensarealla«seconda
pensione»suquestoredditoaccantonato.

Per la Cgil, questo principio di «neutralità
fiscale» - fortemente voluto dal mondo del
credito e delle assicurazioni, che ha messo in
piedi una consistente azione di lobbying - di
fatto significa affossare i fondi pensione con-
trattuali (che sorgono dallanegoziazionesin-
dacale) e favorire i fondi aperti e compagnie
assicuratrici, che a questo punto a buon dirit-
topotrannodirottarealtrove il risparmiopre-

videnziale che (tra l’altro) nasce dall’azione
contrattuale. A sostegno della tesi della Cgil -
che sottolinea come le leggi 123/93 e 335/95
(le leggi che regolano le pensioni in Italia)
esplicitamente stabiliscano un particolare
vantaggio ai fondi pensione collettivi, per
tante e solide ragioni - si sono espressi anche
molti dei principali esperti di previdenza
complementare di area progressista; a soste-
gno di Visco, invece, si sono schierati coloro
chedatempodenuncianocomeunaformadi
«collettivismo» ormai obsoleto i privilegi as-
sicurati ai fondi pensione chiusi. Si sa che an-
che all’interno del governo ci sono opinioni
divergenti. Sapremo oggi se in extremis le Fi-
nanze accetteranno di introdurre una diffe-
renziazione o qualche «corsia preferenziale»
per i fondi chiusi. Certo è che se al mosaico
della riformadellaprevidenzacomplementa-
recostruitodalgovernovenisseamancareun
consenso generalizzato sulla questione del
trattamento fiscale, il percorso della riforma
rischierebbedidiventaremoltocomplesso.

Pensioni di vecchiaia, da gennaio si cambia
Sarà 65 anni per gli uomini, 60 per le donne
■ Da gennaio dell’anno prossimo, cioè nel 2000, aumenta di un an-

no l’età prevista per la pensione di vecchiaia: gli uomini vanno a
65 anni e le donne a 60. Per quanto riguarda l’età non ci sono più
differenze tra lavoratori autonomi e lavoratori dipendenti. Con
quest’ultimo aumento dell’età, siamo quindi arrivati all’ultima delle
tappe previste dalla riforma previdenziale del ‘92, più nota come
riforma Amato. Non siamo invece ancora arrivati al traguardo per
quanto riguarda l’anzianità contributiva minima richiesta per que-
sto tipo di trattamento. Per tutto il 2000 infatti bastano ancora 19
anni di contributi, dobbiamo aspettare invece il 2001 per arrivare
ai 20 anni previsti dalla riforma Amato. L’elevazione dell’età pen-
sionabile non si applica a tutti: sono infatti esclusi gli invalidi con
un grado di infermità non inferiore all’80%, i quali continuano ad
andare in pensione a 60 anni se uomini e a 55 anni se donne. Per i
non vedenti inoltre resta la possibilità di ritirarsi anche con 5 anni
di anticipo e quindi a 55 anni per gli uomini e 50 per le donne, a
condizione che risultino versati almeno 10 anni di contributi dopo
il comprovato stato di cecità.

Remo Casilli/Sintesi

L’ esigenza di una specifica
riflessione sul rapporto tra
giovani, lavoro e nuovo

welfare che ci ha spinto ad orga-
nizzare l’iniziativa nazionale del
16 dicembre con il segretario gene-
rale della Cgil parte da una impe-
gnativa considerazione: l’attuale
sistema di protezione sociale non
tutela sufficientemente i più gio-
vani, li svantaggia nella fase di ri-
cerca ed ingresso nel mondo del
lavoro nel mantenimento di stan-
dard di vita e lavoro accettabili.

Questo perché esso è caratteriz-
zato dalla prevalenza di modelli
di protezione sociale articolati an-
cora in base ai classici settori e
comparti merceologici, a fronte di
percorsi lavorativi sempre più
complessi, discontinui, articolati e
intersettoriali. Il welfare attuale si
basa sul presupposto che tutti si è
lavoratori stabili della grande in-
dustria o della pubblica ammini-
strazione, che i consumatori, gli
affittuari, gli assicurati siano per-
cettori di redditi erogati con sca-
denza regolare. Che anche se si
entra tardi nel mondo del lavoro,
il posto sarà per tutta la vita.

Con la trasformazione del lavo-
ro subordinato, con il passaggio
ad un’idea di lavoro come percor-
so, con le attuali tendenze demo-
grafiche si rende più palese l’in-

sufficienza del nostro sistema di
welfare. Nel quadro attuale predo-
mina, legittimata, la logica del far
west tra i giovani lavoratori preca-
ri e la tentazione di scaricare solo
sui giovani, ancor prima del loro
ingresso in azienda, le contraddi-
zioni della nuova organizzazione
del lavoro. Non possiamo accetta-
re tutto ciò e allora la questione è
come far coincidere gli interessi
dei lavoratori subordinati, che
non spariranno ma diminuiran-
no, con quelli dei nuovi soggetti
del lavoro molti dei quali, in que-
sta fase di transizione, giovani.

Il punto dirimente è quindi:
1 - come far corrispondere ad

un sistema del lavoro e della pro-
duzione più mobile e dinamico,
un sistema di protezione più ade-
guato.

2 - come farlo divenire pratica
rivendicativa costante di un sin-
dacato che oggi rappresenta solo
parte di questi soggetti.

Questo è una «necessità genera-
le»: poiché a una mancanza di di-
ritti universali minimi per tutti
corrisponde una mancanza di pos-
sibilità rivendicativa; perciò o si
ridisegna un sistema valido uni-
versalmente o si viene a saldare
un circuito vizioso tra assenza di
identità (data dai diritti) dei nuo-
vi soggetti - senso della precarietà

- incapacità rivendicativa.
A partire dalla trasformazione

in atto, dai linguaggi e le forme
che essa assume la questione è co-
me avviare una pratica contrat-
tuale, non giovanilistica, che pos-
sa essere però assunta come asse
strategico di rivendicazione dei
soggetti più esposti dentro un’otti-
ca di solidarietà tra più, di auto-
nomia delle diverse condizioni.
Questo il fine dell’iniziativa del
16. Se partiamo infatti dal pre-
supposto che sono mutate le ragio-
ni del lavoro, che muovono le gio-
vani generazioni, l’unico terreno
di tenuta è quello della solidarietà
tra generazioni e intra generazio-
nale, allora dobbiamo esplicitare
e organizzare sul territorio la no-
stra rappresentanza politica su
questi temi (cominciando dalle
nostre esperienze più avanzate),
continuare sul terreno dei servizi
selettivi, ma soprattutto lavorare
per dare rappresentanza sociale
alle nostre rivendicazioni: quindi
ripensare di fronte alle nuove ra-

gioni del lavoro un’idea di nuovo
welfare, perché solo così si fa rap-
presentanza sociale. Per i più gio-
vani dei nostri concittadini ciò è
questione vitale.

Se infatti il lavoro è ancora l’e-
lemento di passaggio dall’età gio-
vanile a quella adulta, è ancora
l’elemento liberatorio, la questio-
ne vera è come lo rendiamo un di-
ritto esigibile per tutte e tutti. A
partire da una premessa generale:
una scelta di politica economica
chiara che sostiene ogni proposito
rivendicativo: l’economia che
compete può essere un’economia
che abbassa le tutele o può essere
un’economia dei diritti che li am-
pia e li diversifica, che il welfare
(locale e nazionale) è esso stesso
importante fattore economico, fat-
tore di competizione sulla qualità
del nostro sistema produttivo
(scelta obbligata dopo la nascita
dell’euro e la fine della svalutazio-
ne come unico mezzo di competi-
zione), e non semplice fenomeno
ridistributivo. Insomma ci posso-

no essere due modelli di competi-
zione: noi privilegiamo quell’idea
di sviluppo dove conta la qualità e
perciò vi è un rapporto di propor-
zionalità diretta tra competizione
e diritti.

Va infatti riconosciuto, tra gli
altri il diritto a progettare la pro-
pria esistenza. Quindi il terreno
della nostra azione è quello di
nuovo welfare per tutti, declinan-
do in termini nuovi il diritto alla
casa, inteso come diritto alla mo-
bilità e non più solo come diritto
alla proprietà, il diritto alla for-
mazione permanente, il reddito
minimo come base di partenza per
progettarsi, i nuovi strumenti atti-
vi nella ricerca di lavoro, le politi-
che preventive di salute. Questo
obbliga a ripensare la nostra orga-
nizzazione, a partire dalle Camere
del lavoro e dal loro ruolo di con-
trattazione sociale. Camere del la-
voro che possono essere il cuore di
un nuovo processo di identità dei
nuovi e vecchi soggetti del lavoro.
Perché se non si può più definire

un’identità del lavoratore solo a
partire dal rapporto lavoro-azien-
da (e questo può valere anche per
il lavoratore subordinato che vive
un processo di polverizzazione
della sua impresa) essa potrà defi-
nirsi nel rapporto lavoro-diritti-
territorio.

Questo comporta rinnovare il
nostro modo di contrattare e
estendere in tutto i paese nuovi
strumenti: il patto sociale territo-
riale ed il patto formativo territo-
riale. Alcune nostre realtà portano
già avanti buone pratiche; vor-
remmo farle divenire prassi conso-
lidata. Questo il motivo per cui l’i-
niziativa del 16 è tutta incentrata
sulle diverse esperienze che alcune
categorie e camere del lavoro van-
no portando avanti. Ora che si av-
vierà la fase conclusiva della rifor-
ma del welfare, la questione del
rapporto tra generazioni e lavoro
va posta, assumendo a partire
dall’iniziativa dei 16 impegni pre-
cisi da parte della Cgil per far di-
scutere di questo l’intera organiz-
zazione e proporre ai giovani del
nostro paese una piattaforma di
intenti con cui andare al confron-
to con i datori di lavoro ed il go-
verno.

* segretarianazionaleCgil
** Dip.DirittidiCittadinanza

Cgilnazionale

IL CASO

NUOVI LAVORI E WELFARE, UNA SFIDA PER TUTTO IL SINDACATO
BETTY LEONE * e ALESSANDRO GENOVESI **

■ C’èchil’hachiamatala«sindromeRosetta»,prendendoinprestitoilnome
dalfilmbelgauscitoinquestigiorninellasale. Ilproblemaènoto: igiovani in
cercadi lavorosonoinuoviesclusidalWelfaredeipadri,per lorotrovare
un’occupazioneèunpo‘comeandareallaguerrasolicontrotutti.Macome
fareunapoliticad’inclusioneperigiovanisenzametterearischioidiritti recla-
matidaipadriadunapensioneadeguata?«Giovanieadulti:unnuovoWelfa-
repertuttelegenerazioni»,èil titolodelconvegnoorganizzatodallaCgil,di-
partimentoDirittidicittadinanza,aRomaconlapartecipazionediSergio
Cofferati:giovedì,AulaMagnadellaFacoltàdiSociologia,viaSalaria113.


